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Manifestazione cittadina alle 10 con Aido Tortorella, Sandro Morelli e il sindaco Ugo Vetere 

ontro la camorra I I I air Adriano con il Pei 
La lotta contro le infiltrazioni della criminalità 
organizzata nella capitale - La battaglia 
della giunta comunale per impedire 
che i soldi dello Stato finissero 
nelle tasche di un imprenditore sospetto 

Contro la mafia, contro la camorra, contro tutti i 
poteri occulti il PCI romano chiama alla lotta. Sta» 
mani alle dieci al cinema Adriano manifestazione 
cittadina con Aldo Tortorella, della segreteria nazio
nale del PCI, Sandro Morelli, segretario della Fede
razione, e il sindaco Ugo Vetere, che porterà una 
testimonianza sulla battaglia che la giunta capitoli
na sta conducendo in questi giorni per Tor Vergata. 

Sarà un'altra occasione per dire no ai tentativi di 

infiltrazione della camorra anche nella capitale. La 
lotta contro il tentativo della criminalità organizza
ta di aprirsi varchi anche a Roma è già stata avviata 
efficacemente dal sindaco Vetere e dalla giunta co
munale ed ha già dato il primo, importante risulta
to, di bloccare sul nascere un tentativo molto concre
to di far filtrare danaro pubblico dai ministeri nelle 
tasche di un imprenditore sospettato di appartenere 
alla camorra, Enrico Nicoletti La decisione del sin

daco di informare la magistratura dei sospetti accu
mulati è stata fatta propria da tutti i partiti della 
maggioranza capitolina. 

Da diverso tempo mafia e camorra cercano di con
quistarsi spazi nella regione e nella capitale. All'ini
zio di quest'anno i sospetti di un'infiltrazione hanno 
avuto un'autorevole conferma nel discorso pronun
ciato all'inaugurazione dell'anno accademico dal 
procuratore generale della Repubblica, Franz Sesti. 

Ma la DC ha 
«dimenticato» 

chi voleva 
quell'affare 

Caso Tor Vergata: raccontiamo il ruo
lo di rettore, ministero e prefettura 

Martedì in piazza per la casa: manifestazione all'Esedra 

«Condono? Non siamo carcerati» 

Sul confine di Corcoile 
tra i mille «speculatori» 
Ottocento famiglie all'estrema periferia di Roma in un quartiere 
che sembra un immenso cantiere, con l'incubo dell' Anione 

Corcoile. borgata di frontie
ra. Su questo estremo lembo 
del comune di Roma vivono ol
tre 800 famiglie. Tutte abusive. 
Per l'ISTAT molte di loro nep
pure esistono. Il censimento 
dell'81 ha contato nell'VIII cir
coscrizione poco più di 140 mila 
abitanti, ma la stima vere è di 
circa 200 mila persone. Il 90*^ 
di questa «città» tra la Casilina 
e la Prenestma è nato all'inse
gna dell'abusivismo edilizio. 
Dietro 1 nomi di Castelverde, 
Valle Fiorita, Due colli o Prato-
lungo c"e la realtà delle borgate, 
dei blocchetti di tufo coni quali 
un esercito di famiglie di ope
rai. piccoli artigiani, ognuna 
con la sua stona di immigrazio
ne, ha realizzato il sogno di una 
casa 

Girando per le strade di Cor-
colle è difficile credere che que
sto popolo di abusivi sia anche 
un popolo di speculatori. Le 
poche palazzine rifinite a «cor
tina. spiccano in un panorama 
ossessionante di scheletri di tu
fo. Sembra un immenso cantie
re, eppure la gente lì dentro ci 
abita, ci vive da tempo. Per ca
pire come, è bastato entrare 
dentro II camino è di dimen
sioni contadine, ma la cucina di 
casa Proietti non è calda. Il pa
vimento è di una gelida gettata 
di cemento e un barometro-gio
cattolo fa bella mostra su una 
parete di nudi foratini. 

•Per 22 anni — racconta Se
sto, edile in pensione — abbia
mo vissuto in 11 in una specie 
di stalla sulla Cassia. Nell'SO, 
con qualche risparmio e molte 
cambiali, ho comprato il lotto 
di terreno. Con l'aiuto dei figli e 
barattando il mio lavoro con 
quello di altri che stavano co
struendo qui vicino sono riusci
to a fare questa casa, se voglia
mo chiamarla così. E ora il go
verno pretenderebbe che con le 
mie 3o0 mila lire di pensione 
paghi 13 milioni per sanare 
[""abusivismo". Io che quando 
avevo cominciato A costruire 
potevo anche prendermi la casa 
popolare che finalmente, dopo 
anni e anni, mi avevano asse
gnato. Ho pensato — aggiunge 
Sesto — che era più giusto la

sciarla ad altri visto che bene o 
male io il mio problema lo stavo 
risolvendo». 

Da quando un anno fa è co
minciata la storia del condono 
edilizio la gente della borgata 
ha scoperto oltre alla solidarie
tà umana, che già esisteva, an
che una volontà politica che 
non conosce steccati. «Hanno 
capito tutti — dice Luigi Mau
ro presidente del comitato di 
quartiere — che quella legge 
era assurda ed ingiusta e si è 
formato un fronte unico che va 
dai comunisti ai cattolici». La 
stessa cosa è successa a livello 
istituzionale. «Quando alla no
tizia del decreto Nicolazzi gli 
abitanti delle borgate strinsero 
d'assedio la Circoscrizione — 
racconta il presidente dell'VIII 
Franco Viti — solo noi comuni
sti sostenemmo questa giuta 
protesta. Ora, però tutto il con
siglio cirocoscnzionale è schie
rato contro la legge sul condo
no*. 

Questo Stato che si presenta 
in borgata solo con il volto del
l'esattore fiscale viene respinto 
a brutto muso. Sono tutti d'ac
cordo a pagare, a dare il proprio 
contributo ma perché con quei 
soldi il Comune possa portare a 
termine le opere di urbanizza
zione. E Corcoile che vive in li
nea con l'Aniene ne ha bisogno 
come il pane. «Le poche strade 
asfaltate — racconta il presi
dente del comitato — le abbia
mo fatte a spese nostre. D'esta
te dobbiamo lottare contro l'in
vasione delle zanzare, mentre i 
topi sono nostri avversari tutto 
l'anno. Qualche mese fa poi c'è 
stata l'alluvione». 

In casa di Luigi Giacomo Va
lenti. calabrese piazzista della 
«Inverniza. i segni dell'inonda
zione sono ancora freschi. Le 
pareti si stanno ancora asciu
gando. I Ietti seno stati scostati 
dai muri e in cucina il frigorife
ro troneggia, con il fondo arrug
ginito, su quattro mattoni fora
ti. «Per quasi un mese — rac
conta la meghe — abbiamo vis
suto da sfollati presso alcuni 
amici. L'acqua era arrivata a 
due metri La caldaia del riscal
damento spinta dall'Amene ha 
sfondato il tetto del magazzino. 

Dobbiamo fare altri sacrifici 
per riparare i danni e il governo 
ci dà un mano chiedendoci di 
sborsare fior di milioni». 

Al coro di protesta si unisce 
una vicina. «Anch'io vengo dal
la Calabria — dice la signora 
Carmela Gallo — quando seno 
arrivata a Roma con 4 figli l'u
nica casa che ho trovato e stata 
una baracca al boi-ghetto Pre
notino. Ho fatto domanda per 
una casa popolare, intanto i fi
gli erano diventati cinque, ma 
la casa non è mai arrivata. Allo
ra abbiamo cominciato a co
struire qui e dopo aver lavorato 
di giorno, la notte andavamo al
la stazione Prenestina a rovi
stare tra le case diroccate per 
prendere qualche cosa che ci 
poteva essere utile». «E questi 
sarebbero gli speculatori», com
menta il presidente del comita
to mentre entriamo in un ba
reno, uno dei pochi servizi 
commerciali che possiede la 
borgata. «Qui fino a qualche 
tempo fa — aggiunge — c'era 
anche un negozio di calzature. 
Ora ha chiuso mentre i due cia
battini continuano a lavorare. 
Prima di farsi un paio di scarpe 
nuove la gente ci pensa su due 
volte, risparmia per potersi, 
magari, intonaca una parete o 
ordinare una finestra al fale-

Eiame. Io stesso — continua 
uigi Mauro — che lo faccio 

per mestiere per sette mesi ho 
vissuto con il imposte fatte con 
teloni di plastica». 

Si avvicina Nino, tornitore, 
barba lunga e sguardo beffardo: 
•A me già la parola condono — 
dice — non mi sta bene. II con
dono si dà ai delinquenti e noi 
quale reato avremmo commes
so? Quello, visto, che non ci 
aiutava nessuno, di esserci fatti 
una casa? Forse facevo meglio a 
fare come tanti che dopo aver 
avuto una casa popolare se la 
sono rivenduta. Sa quante ne 
ho conosciute, quando stavo a 
San Basilio, di queste brave 
persone...» 

fìonaldo Pergolini 

Martedì di nuovo in piazza per la casa. Una manifestazione 
cittadina contro il decreto del governo che si limita a prorogare 
gli sfratti di quattro mesi, per una revisione dell'equo canone e 
per obbligare all'affitto i proprietari degli alloggi vuoti e stata 
indetta da SUNIA, Unione Inquilini, Coordinamento dei comi
tati di quartiere, Mo\ intento federativo democratico e Comitato 
dì lotta delle ex case Caltagironc dì Torre Spaccata. 

All'iniziativa hanno aderito la Federazione romana del PCI, 
quella provinciale di Democrazia proletaria e dei Comitati delle 
borgate. L'appuntamento di dopodomani e per le 17,30 a piazza 
Esedra; da li un corteo muoverà fino a piazza SS. Apostoli. 

Nella foto: immagini 
precarietà a Corcoile 

della 

Trentamila gli sfratti esecutivi, migliaia le disdette per 
finita locazione e 90 mila i cittadini in lista d'attesa per otte
nere un alloggio popolare: queste le cifre che fotografano il 
dramma della casa a Roma. Solo parzialmente però. C'è un 
altro aspetto della questione abitativa che provoca tensioni 
violente tra un terzo della popolazione di Roma: gli oltre 800 
mila abitanti delle borgate abusive. La miccia è stata sempre 
un decreto che il Parlamento sta in questi giorni cercando di 
trasformare in una legge, ad accenderla è sempre il governo, 
la bomba si chiama: condono edilizio. Su migliaia di famiglie 
rischia di abbattersi la mannaia del governo che per rimpin
guare le sue anemiche casse ha pensato bene di introdurre 
una tassa sulle costruzioni abusive. 

Il progetto di legge prevede, infatti, il pagamento sotto 
forma di «oblazione» che estinguerebbe il reato di costruzione 
abusiva, affidando poi alle Regioni il compito di legiferare su 
quanto i costruttori abusivi debbono pagare per il costo di 
costruzione e opere di urbanizzazione. 

Il piano del governo è ispirato da una cìnica filosofìa fisca
le — sostengono i comunisti — e non solo non fa distinzione 
tra abusivismo di speculazione e abusivismo di necessità, ma 
non affronta in termini precisi il risanamento urbanistico di 
questi pezzi di città. Diversa invece la legge regionale dell'80 
che ora il consiglio regionale all'unanimità, dopo aver appor
tato alcune modifiche, ha sottoposto di nuovo al commissa
rio di governo che in precedenza l'aveva bocciata. Nel proget
to di legge regionale a parte l'oblazione, questione che secon
do diversi giuristi è di competenza del presidente della Re
pubblica, unica autorità che può Intervenire per estinguere 
un reato modificandone la pena, per le altre due voci («costi 
di costruzione, e opere di urbanizzazione) sono previsti para
metri che tengono conto della realtà esistente. Il progetto di 
legge nazionale contiene invece meccanismi perversi. Per i 
primi 150 metri quadrati è previsto lo sconto, per tutto il resto 
la penale va pagata per intero. Ma l'abusivismo delle borgate 
è un fenomeno a carattere familiare. Con capitali limitati i 
lotti sono stati sfruttati al massimo pensando anche alla 
futura casa per i figli. Si costruisce la prima casa ed intanto, 
magari limitandosi allo scheletro, si «disegna» anche la casa 
per i figli che tra qualche anno metteranno su famiglia. E 
certo il capofamiglia, per ragioni anche culturali, ma soprat
tutto economiche non si sogna di spendere soldi per intestare 
l'appartamento ai figli minori, quando ogni lira deve essere 
investita per poter completare la casa. Il disegno di legge del 
governo è in questo caso addirittura più arretrato della ex
legge Formica che riconosceva il diritto al figlio minore. In 
sostanza tra le ville e i residence che hanno devastato coste e 
montagne e la palazzina rustica di due piani della periferia 
romana esiste una grande differenza. La stragrande maggio
ranza degli autocostruttori abusivi delle borgate non si sacri
fica per poi potere speculare. La sua unica preoccupazione è 
quella di assicurare un tetto per sé ed i propri figli. Nessuno 
di loro nega ti diritto all'ente locale di imporre una tassa per 
potere con il ricavato proseguire nell'opera di sanatoria ur
banistica. Ma tutti negano allo stato di imporre assurdi ed 
indiscriminati balzelli. 

r. p. 

Tor Vergata, la polemica 
divampa. Una sintesi gior
nalistica classica, spesso 
usata negli ultimi giorni. 
Ma dalle «fiamme» di que
sta polemica (aizzate ad 
arte dalla DC) si sta ormai 
sollevando una cortina fu
mogena tale da rendere 
quasi Impossibile al citta
dino-lettore di vedere i fat
ti, i semplici fatti, di questo 
tentativo — sventato — 
dell'imprenditoria mafio
sa di inserirsi negli appalti 
fiubblici a Roma. Vi con-
ribuiscono atti politici af

fannosi e spudorati, quali 
la richiesta dì dimissioni 
del sindaco da parte del 
gruppo democristiano (lo 
stesso consigliere liberale 
Antonietti dall'opposizio
ne ha eufemisticamente 
definito quella richiesta 
«stravagante»). O informa
zioni palesemente false. 
LMnfortunio» più clamo
roso sembra essere quello 
in cui-è incorso il GR2 alle 
7,30 di venerdì mattina (ri
preso, poi, anche dal TG2): 
«In seguito allo scandalo 
dell'acquisto da parte del 
Comune di Roma di terre
ni intestati a un presunto 
mafioso per la Seconda 
Università, sono state 
chieste le dimissioni del 
sindaco Vetere...». Questa 
la frase con cui si apriva la 
notìzia. Come pensare che 
dei professionisti, quali i 
redattori della RAI, non 
sappiano che un Comune 
non può acquistare pro
prio nulla, ma in questi ca
si deve solo dare un parere 
(non vincolante) sul cam
biamento di destinazione 
d'uso dell'area? E come 
pensare — per di più — che 
abbiano dimenticato che 
proprio l'intervento del 
sindaco ha reso negativo 
questo parere, con il risul
tato, appunto, di bloccare 
quell'acquisto? 

Un primo dato, quindi, 
emerge chiaro anche die
tro lo schermo della «corti

na fumogena»: si sta ten
tando, maldestramente, dì 
spostare l'attenzione dei 
cittadini dalle gravi re
sponsabilità che questa vi
cenda nasconde creando 
un gran fracasso intorno 
all'azione del sindaco e del
la giunta, cioè della parte 
che in operazioni simili è 
investita del ruolo più 
marginale e che malgrado 
ciò ha dimostrato che in
terpretando correttamente 
questo ruolo si può blocca
re una pericolosa specula
zione nell'interesse della 
città. 

E veniamo agli altri pro
tagonisti. Non sì può di
menticare che — con la 
motivazione dell'urgenza 
— la richiesta dì acquisi
zione delle due aree «incri
minate» e del fabbricati 
che vi stavano sorgendo 
venne avanzata dal rettore 
Garacl al Ministero della 

Pubblica Istruzione (il 
quale, poi, concretamente 
tira fuori 1 soldi ) e che il 
Ministero la accolse tanto 
da richiedere un parere fa
vorevole, sentito il Comu
ne, alla Regione Lazio. 
Non si erano accorti che, in 
questo modo, stava per far 
sorgere un intero pezzo 
della Seconda Università 
esattamente dalla parte 
opposta a dove era previsto 
fosse costruita? E dove è fi
nito l'impegno, espresso in 
passato dallo stesso Gara-
ci, di non far nulla senza 
un «piano organico»? E, 
ancora: per quale motivo il 
rettore ha continuato a 
sollecitare l'acquisto an
che dopo la ormai famosa 
riunione del due agosto 
nella quale si decise di so
prassedere sull'operazio
ne? Una domanda a cui 
nessuno ha ancora rispo
sto. Ma c'è molto di più. La 

Senatore Vitalone, 
ma lo conosce il 

«sindaco di Sagunto»? 
Ormai nel «-caso Tor Vergata' non c'è davvero più posto per 

la vergogna. Ognuno infatti ne dice di cotte e dì crude. Sta
vo/te prerò s'è toccato il fondo. E s'è superato il limite della 
decenza. Sentite qui: 'Roma non è Palermo, ma per molti 
aspetti potrebbe essere peggiore: La "sentenza» è del senato
re Claudio Vitalone, democristiano di ferro, ex magistrato 
superchiacchterato della Procura di Roma, in ottimi rapporti 
coi fratelli Caltagirone, che di abusivismo e di speculazioni 
edilizie ne sanno fin troppo. Roma 'potrebbe essere peggiore» 
di Palermo. Ma di quale Palermo? Della Palermo col morti 
ammazzati? Con gli 'scandali di palazzo»? Con le connivenze 
tra mafia e potere? Della Palermo di Vito Cianclmlno e del 
'Sindaco di Sagunto»? Ma sia serio, sen. Vitalone. Non si 
copra di ridicolo. Qui a Roma non abbiamo cambiato cinque 
sindaci In pochi mesi. Ne abbiamo uno, che al primo allarme 
s'è alzato in piedi, ha denunciato un tentativo di infiltrazione 
mafiosa, s'è presentato al magistrato e ha raccontato tutto 
quel che sa. Ma II senatore Vitalone ha pensato di pronuncia
re lo stesso quell'affermazione gravissima. Sa qualcosa? E a 
conoscenza di fatti particolari? Questo lo deve spiegare. Su
bito. E prima che a noi, al magistrato. 

stessa proprietà della so
cietà SICIET ha confer
mato di aver ricevuto un 
anticipo di 5 miliardi sui 
lavori ora interrotti. Da 
parte di Ministero e Uni
versità, una sollecitudine 
che rasenta l'affanno, vi
sto che nessuno aveva an
cora dato alcun parere fa
vorevole. Anzi, lo stesso 
presidente della Regione 
— Panizzi — ha dichiarato 
all'Unità che «non avrebbe 
mal firmato quella richie
sta». 

Infine esplode il «caso 
Nicoletti». Ma chi era Enri
co Nicoletti? Ora, almeno 
in parte, è chiaro a tutti. 
Ma ci sono organismi dello 
Stato che avrebbero dovu
to conoscerlo da ben più 
lungo tempo. La Prefettu
ra, ad esemplo, alla quale 
la legge La Torre affida il 
compito preventivo di in
dagare sulle società im
prenditrici e segnalare 
quelle dai capitali sospetti. 
Bene, ìl signor Nicoletti in 
quella lista non risulta. 
Perché? 

Di tutto questo, nelle sei 
cartelle lette dal senatore 
Signorello a presunta mo
tivazione della richiesta di 
dimissioni del sindaco, 
non c'è traccia. Non cono
sceva l'esatto svolgersi del
la vicenda? Nell'illustrarle, 
il commisario di De Mita 
viene descritto dal cronista 
del Tempo come «un Signo
rello del tutto inedito, che 
fier l'occasione aveva sosti-
uito la sua abituale vellu

tata bonomia col grintoso 
vigore di un bersagliere 
all'assalto alla baionetta». 
Sarà... A noi sembrava, 
molto più poeticamente, 
un Don Chisciotte alla va
na caccia di mulini a ven
to. Peccato non abbia il 
pizzo e la chioma fluente 
con cui ce lo facevano so
gnare da bambini. 

Angelo Melone 

Cinquecento studenti in assemblea permanente al Confalonieri 

Scuola occupata da 7 giorni 
Stavano «rubando» le classi 

All'Istituto tecnico com
merciale «Teresa Confalo
nieri» da oltre una settimana 
non si fa lezione. I circa 500 
studenti che lo frequentano 
sono in assemblea perma
nente per protestare contro 
la situazione di estrema pre
carietà e l'assoluta mancan
za dì spazio nella quale sono 
costretti a studiare. Le aule a 
disposizione sono soltanto 15 
ed i professori tengono le le
zioni anche nei corridoi dove 
sono state sistemate alcune 
aule «volanti». Come se tutto 
questo non bastasse, tempo 
fa il Provveditorato agli stu
di ha proposto che alcune 
aule attualmente occupate 
dal «Confalonieri» fossero 

messe a disposizione dell'i
stituto magistrale ex «Mar
gherita di Savoia» situato nel 
piano sottostante dello stes
so edifìcio, In Via delle Sette 
Chiese. 

La proposta venne fatta 
dopo che l'ex «Margherita dì 
Savola» da succursale è di
ventata scuola autonoma, 
assumendo il nome di Istitu
to magistrale delle Sette 
Chiese. Al Provveditorato l'i
stituto magistrale ha cosi ri
chiesto maggiore spazio a di
sposizione per sistemare gli 
uffici di segreteria, l'aula dei 
professori e l'ufficio della 
Presidenza- Spazi che però 
non potevano essere ricavati 
negli già esigui locali del 

«Teresa Confalonieri». Da 
qui la protesta degli studenti 
e dei professori. 

Dal Provveditorato In que
sti giorni sono state avanza
te altre proposte come quella 
di far spostare alcune aule 
dell'Istituto tecnico com
merciale in altri edifici sco
lastici non ritenuti però da
gli studenti e dagli Insegnan
ti adeguati alle esigenze del
la scuola. «Nel nostro Istituto 
dicono gli studenti del "Con
falonieri" — ci sono dei co
stosi laboratori ed una serie 
di attrezzature che non pos
sono essere spostate in edifì
ci vecchi e fatiscenti quali 
quelli che ci erano stati indi
cati». La soluzione quindi più 

logica — proseguono — è 
quella di lasciare il nostro 
istituto qui, in Via delle Sette 
Chiese dov'è ora e spostare il 
Magistrale in un'altro edifì
cio». 

Questa soluzione viene ri
badita dagli studenti dell'i
stituto «Teresa Confalonieri» 
in una lettera inviata oltre 
che al Provveditore agli stu
di. al ministro della Pubblica 
Istruzione ed al Presidente 
della XI circoscrizione. La 
situazione è ovviamente 
molto difficile anche per l'i
stituto Magistrale ex «Mar
gherita di Savola», dove 
mancano le aule. Così coma 
al «Confalonieri» le lezioni 
spesso vengono tenute nei 
corridoi. 

£ stato inaugurato 
un nuovo complesso 

scolastico a Dragona: 
c'è anche la piscina 
Il patrimonio edilizio scolastico romano 

si è arricchito di un nuovo complesso a 
Dragona, nei pressi di Acilia. La nuova 
scuola «Le Cupole a S. Giorgio» è stata 
inaugurata ieri mattina dal sindaco Ugo 
Vetere e dall'assessore alla pubblica istru
zione Renato Malerba. Gli onori di casa li 
faceva il presidente della XIII Circoscrizio
ne Ribeca. Vetere ha visitato il nuovo edifi
cio che ospita un gruppo di 25 classi ele
mentari che prende il nome «Ludo Lom
bardo Radice» e un gruppo di 18 classi delle 
inedie che si chiama «S. Francesco». 

Vetere si è soffermato a chiacchierare 
con gli studenti, ricordando che il Comune 
ha impiegato due anni per costruire il nuo
vo complesso scolastico; ma soprattutto li 
ha invitati «ad amare la nuova scuola; per
ché è un momento centrale di formazione». 
Vetere ha poi concluso invitando la gente 
dì Dragona a proseguire nel loro impegno, 
con l'aiuto dell'amministrazione comunale, 
affinché il nuovo servizio diventi un centro 
unificante della vita della borgata. Il com
plesso prende il suo nome dalle due strut
ture a cupola che ospitano una palestra po
livalente e una piscina con tribuna da 350 
posti, gestite da quattro società sportive 
che saranno aperte a tutti gli abitanti della 
Circoscrizione. 

Gli handicappati 
della Usi XV chiedono 

l'autista per 
il loro pulmino 

Il pulmino per i ragazzi handicappati 
c'è, ma manca l'autista che lo guidi. È 
questa la situazione paradossale che si 
è creata nella Usi Rm XV e che viene 
duramente denunciata dai genitori de
gli utenti. 

Il pulmino avrebbe dovuto portare i 
giovani dalle loro abitazioni verso i cen
tri di formazione professionale e verso l 
luoghi dove si svolgono i tirocini di la
voro. Insomma avrebbe dovuto servire 
al reale inserimento nella vita sociale e 
lavorativa dei ragazzi. Invece questi so
no costretti a restare a casa, n comitato 
di gestione della Usi in passato aveva 
fornito ampie dichiarazioni che il servi
zio di trasporto dei giovani .'arebbe sta
to garantito, ma invece nulla è stato 
fatto, anzi non è stata ancora indivi
duata la persona che dovrà assumere 11 
compito di guidare il pulmino. Di chi è 
la responsabilità di questo stato di co
se? I genitori dei ragazzi handicappati 
vogliono sapere, vogliono conoscere 11 
loro Interlocutore per risolvere il pro
blema, che Impedisce concretamnte al 
loro figli di poter essere del veri cittadi
ni. 

«Chiediamo mense 
migliori»: protesta 

delle cuoche 
delle scuole 

Protestano le lavoratrici delle 
mense autogestite delle scuole Co
munali. Ieri mattina oltre un centi
naio di donne hanno dato vita ad 
una manifestazione spontanea sotto 
gli uffici dell'assessorato alla scuola. 

Le lavoratrici chiedevano un in
contro con l'assessore Malerba. La 
maggior parte di loro fa parte della 
•cooperativa disoccupate organizza
te». Le richieste riguardano: 1) Una 
migliore attrezzatura delle cucine (in 
alcuni casi sprovviste 1 materiale es
senziale come pentole, carrelli da 
trasporto, padelle). 2) Una organiz
zazione più efficiente del decentra
mento presso le clrcoscrizìonL In 
particolare si chiede che vengano su
perati i continui ritardi dell'assegna
zione alle scuole dei fondi per il fun
zionamento del servizio. 3) Le lavo
ratrici chiedono infine una adegua
mento del contributo comunale (at
tualmente è di 3000 lire e non preve
de indicizzazione). A questo propro-
slto il documento presentato all'as
sessore ricorda che alle famiglie è 
stato chiesto un contributo non in
differente (30 mila lire mensili). 

« L 


